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U
na media di sette milioni
di italiani - con punte di
più di sedici milioni di

contatti - ha seguito lunedì sera
su Raiuno la fiction Il padre delle
spose con Lino e Rosanna Banfi.
Gli italiani hanno così decretato,
attraversolostrumentodemocra-
ticodeltelecomando,quantofos-
sero infondati i timori agitati da
politici cattolici di entrambi gli
schieramenti rispetto al fatto che
rappresentare su Raiuno in pri-
ma serata una «famiglia omoses-
suale» composta da due donne e
daunabambinafosse inopportu-
no, in quanto avrebbe offeso la
sensibilità delle famiglie italiane.
Addirittura c'è stato chi si è spin-
to -comelasenatricePaolaBinet-
ti - a chiedere di oscurare questo
film, sostenendo che descriveva
una situazione che non era stata
prevista dal programma del-
l’Unione,scambiandoinvolonta-
riamente quelle 280 pagine di

programma per un palinsesto te-
levisivo.
Ma per nostra fortuna la realtà
quotidiana della vita degli italia-
niva ben oltre quantopuò essere
descrittoinunprogrammapoliti-
co, e la televisione ha il dovere di
documentarlo. Una volta tanto
la televisione pubblica ha saputo
svolgere il suo ruolo fino in fon-
do,raccontandounarealtà-quel-
ladelladifficoltàavivere inuncli-
masocialediaccoglienzaerispet-
to -chenoi sappiamoesseremol-
to comune tra le lesbiche e i gay
italiani.
Tantee tantisono infatti le ragaz-
ze e i ragazzi italiani omosessuali
chenegliultimianni,comeilper-
sonaggiodiAuroradel film, stan-
noscegliendoditrasferirsiall'este-
ropervivere lapropriavitapiùse-
renamente, sotto la tutela di legi-
slazioni più avanzate e moderne,
in un clima sociale più aperto al-
la creatività, all'innovazione e al-
la coesistenza di culture e vissuti
diversi.Elo fannoconlasofferen-
za nel cuore per il fatto di essere

costretti ad abbandonare le pro-
prie radici.
È un pezzo di classe creativa che
se ne va, come direbbe Richard
Florida, verso territori che sanno
essere più attrattivi. È l'Italia che
si impoverisce di una parte delle
suepotenzialitàedel suofuturoe
che si riduce a diventare sempre
più un paese chiuso in se stesso.
Il messaggio culturale più forte
cheè emerso dalla fiction di Ban-
fi è infatti quello che in un clima
sociale di maggiore apertura cul-
turale, di rispetto delle differen-
ze, di «tolerance», per dirla al-
l’americana, c'è anche uno svi-
luppo economico che viene
avanti di pari passo.
E così il momento in cui il paesi-
no di San Damiano decide di ac-
cogliere le due donne e la loro fa-
miglia, superando pregiudizi se-
colari, coincide con la formazio-
ne del consorzio dei piccoli pro-
duttori di olio d'oliva che si sot-
traggono alle prepotenze dei
grandi possidenti e trovano una
loro strada di sviluppo turistico e

produttivo innovativoper quelle
terre.
La ventata di libertà che arriva
dall'Europa e dalla Spagna conta-
gia l'intero paese a partire non a
casodalledonneeottiene il risul-
tato di ridare fiato ad un'econo-
mia locale che era in grande crisi.
È la famosa teoria delle «tre T»
(tolleranza, talenti e tecnologia)
di Richard Florida, questa volta
declinatainsalsapugliese.È laPu-
gliadiNikiVendolaedellaprima-
vera pugliese che vuole credere
nel suo futuro e che sa mettersi
in gioco per raggiungerlo.
Ci piacerebbe che la politica ita-
liana, sempre pronta a giudicare
e a stendere liste di prescrizioni
suciòcheèbeneeciòcheèmale,
quandodiscute suquesti temi sa-
pesse rendersi conto che in gioco
nonc'è solo il fattodi riconoscere
diritti a una minoranza, ma c'è
l'idea di futuro che abbiamo del-
l’Italia. Noi la competizione con
la Spagna e con altre importanti
democrazie europee rischiamo
di perderla prima di tutto sotto il

profilo culturale, che non è affat-
to scollegato, ma anzi è intrinse-
camente intersecato con quello
economico.
Prendiamo quindi esempio tutti
quanti, anche tra le forze politi-
chedel futuroPartitoDemocrati-
co, dalle donne e dagli uomini
del paesino descritto dal film.
Prendiamo esempio dal parroco
che esclama in una scena che
«nostro signore ci ha insegnato
adamareenonagiudicare».Rim-
bocchiamoci le maniche e met-
tiamodaparteognipregiudizioe
apriamoci al confronto con la vi-
ta realechesivivenelnostropae-
se.Proviamoariscoprire lapoliti-
cacomestrumentoperdaredelle
soluzioniaiproblemichevivono
le persone, come strumento per
affermare una vera eguaglianza
nelle grandi città così come nella
profondaprovincia italiana. Solo
cosìsapremofaredell'Italiaunpa-
ese migliore per tutti quelli che ci
vivono.
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W
elby sta conducendo una batta-
glia ammirevole nella sua tragi-
cità, terribile e frustrante in
quanto legalmente, in questo
momento, non possiamo che
condividere la sua sofferenza
umana nell'impossibilità di po-
terproporreuna soluzionecon-
creta accettabile.
Vaperòsottolineatochel'attua-
le maggioranza non sottovalu-
ta affatto questo problema e sta
lavorando in maniera seria per
arrivare in tempi rapidi all'ap-
provazione di una legge sul te-
stamento biologico e contro
l'accanimento terapeutico, che
rappresenti una risposta alle
tante domande che si fanno
ogni giorno più pressanti. In
particolare, la Commissione sa-
nitàdelSenatohapostoall'ordi-
nedelgiornogiàdalloscorso lu-
glio idisegnidi leggecheriguar-
danoledirettiveanticipatedivi-
ta e una delle otto proposte at-
tualmente in discussione vede
proprio i sottoscritti come pri-
moesecondofirmatario.L'inte-
ressedelParlamentoesiste,èan-
zimolto forte, e si sta lavorando
per arrivare ad un testo il più
possibilecondiviso,dapresenta-
re al voto dell'aula di Palazzo
Madama e successivamente al-
laCamera.Del resto,nonsi trat-
taa nostro avviso solodi appro-
vare una legge ma di assolvere
ad un obbligo morale e di recu-
perare il grave ritardo del no-
stro paese rispetto al resto d'Eu-
ropa e di molti altri paesi del
mondo.
Qualchechiarimentosullapro-
posta che noi sosteniamo ci
sembra d'obbligo. Innanzitut-
to non parliamo di eutanasia.
Questotermine,chesuscita for-
ti contrasti ogni volta che vie-
ne pronunciato, significa lette-
ralmente porre fine alla vita di
un paziente, gravemente am-
malato e incapace di sopporta-
re oltre la sofferenza, attraverso
la somministrazione volonta-
riadapartediunapersona, soli-
tamente un medico, di una so-
stanza velenosa che conduca
immediatamente alla morte.
Messo da parte questo argo-
mento, il diritto che si vuole ri-
conoscere è invece quello di
permettere ad ogni persona di
indicare le cure ed i trattamenti
che ritiene accettabili per se
stesso,nelcaso incuidiventi in-
capace di intendere e di volere
o impossibilitato a comunica-
re. In altre parole, il diritto di ri-
chiedereaimedici la sospensio-
neolanonattivazionediproce-

dure e terapie anche nei casi
piùestremie tragicidi sostegno
vitale. Si tratta di un diritto che
oggi ogni paziente consapevo-
le ed in grado di comunicare
esercita attraverso il meccani-
smo del consenso informato,
accettato da tutti ed obbligato-
rio per legge.
Nel nostro modo di vedere le
cose, ledirettiveanticipatedivi-
ta e il rifiuto dell'accanimento
terapeutico,nonsonoaltroche
un allargamento dello spazio
di libertà individualechegiàesi-
ste nel nostro paese e che viene
regolarmente rispettato.Ognu-
no di noi ha esercitato almeno
una volta questo diritto o lo ha
vistofareadunproprio familia-
re. Quando, infatti, si viene ri-
coverati per un intervento chi-
rurgico anche banale o per un
esame diagnostico come la ga-
stroscopia o la Tac con un mez-
zo di contrasto, ci viene sotto-
postodaun operatore sanitario
un modulo in cui sono descrit-
te le caratteristiche della proce-
dura, le possibili conseguenze i
rischi ecc. Il medico avrebbe il
doveredi spiegareechiarire tut-
ti i punti e, anche se purtroppo
questononavvienesemprenel-
lemodalitàprevisteeconlado-
vuta attenzione, solo dopo che
il paziente ha compreso tutto
edhaaccettato formalmentedi
sottoporsi alla terapia, firman-
do l'apposito modulo del con-
senso informato, ilmedicopuò

procedere.
Questo diritto non viene inve-
ce ancora riconosciuto alle per-
sonechesi trovanoincomaop-
pure in stato vegetativo perma-
nente e che non possono espri-
mere personalmente le proprie
volontà. Di qui l'esigenza di
una legislazione sui trattamen-
tidi fine vita perpoter indicare,
prima che sia impossibile, che
cosa si ritiene accettabile e che
cosanoeribadire inquestomo-
do l'autodeterminazione dell'
individuo rispetto alla propria
vita.
Pensiamo a tutte quelle perso-
ne a cui vengono prolungate le
funzioni vitali artificialmente
grazieal ricorsodimacchinarie
tecnologie assolutamente fuori
dall'ordinario, collegati ad un
respiratore automatico, ad un
apparecchioper ladialisiper fil-
trare il sangue, alimentati ed
idratati con una sonda collega-
ta all'intestino attraverso un'in-
cisione chirurgica dell'addome
edello stomacoevia di seguito.
Pensiamo anche a quei corpi
abbandonati dalla vita, come è
ilcasodiEluanaEnglaro,main-
catenati ad un'esistenza pura-
mente biologica e per nulla na-
turale.Mapensiamoanchealle
famiglie a cui non viene data la
possibilitàdi iniziareadelabora-
re il lutto e quindi costrette a
prolungare sofferenze deva-
stanti quanto inutili.
Tutto questo si chiama accani-

mento terapeutico, eppure se
oggi un medico in Italia deci-
desse di «staccare la spina» cor-
rerebbe il rischio di essere accu-
sato di omicidio volontario.
Non possiamo dunque negare
la necessità e l'urgenza di una
legge che riveda questi principi
eattribuisca al paziente, o in al-
ternativa alla famiglia o ad un
fiduciario, la possibilità di deci-
dere di porre fine a cure inap-
propriate che prolungano le
sofferenze e non rispettano la
dignità di chi non ha più alcu-
na possibilità di recupero. Cre-
diamochechi siesprimeràcon-
tro questa proposta lo farà solo
per logiche di schieramento,
certo non potrà nascondersi
dietro al debole paravento del-
la difesa della vita. Nessuno in-
fatti può affermare, se non in
malafedeepermeri fini ideolo-
gici,che l'accanimentoterapeu-
tico significa difesa della vita!
Nonsi trattadialtrochelasem-
plice accettazione che non vi è
più nulla da fare. Sarà comun-
queinevitabileche,purparten-
do da un presupposto condivi-
so a larga maggioranza, ci si
confronti sualcunipunti tecni-
ci che richiederanno un rigoro-
so ed ampio dibattito.
I tempi parlamentari si sa, non
sonotalidapoterproporresolu-
zioni nottetempo. Il processo
per arrivare all'approvazione di
una legge prevede passaggi ob-
bligati che possono essere per-

cepiti come un'ingiustizia da
chi si trova nella condizione di
attesamasonotuttavianecessa-
ri perché la legge sia uno stru-
mento valido nelle mani di chi
poidovràapplicarla.Sutemico-
sì delicati il rischio è quello di
noncomprenderetutte lepossi-
bili implicazioni di una norma
e poi ritrovarsi con un nuovo
casoEnglaro senzache imedici
abbianoadisposizioneunpun-
to di riferimento chiaro. Non è
un lavoro facile e i rappresen-
tantidell'associazioneLucaCo-
scioni, molto attivi e determi-
natia fare tutte lepressionipos-
sibili affinché la legge proceda
rapidamente, lo sanno bene.
Concordiamo sul fatto di man-
tenere alta l'attenzione su que-
sti temi e sulla necessità di con-
durre, soprattutto nei confron-
ti dell'opinione pubblica, azio-
ni incisive di sensibilizzazione
sulle tematiche che riguardano
la fine della vita.
Sonotemicomplessi che impe-
gneranno i parlamentari nei
prossimi mesi, ci auguriamo in
un clima costruttivo perché
l'obiettivo, non dobbiamo per-
derlodivista, èdareadogni cit-
tadino la possibilità di finire la
propria esistenza con la dignità
che ognuno considera appro-
priata per se stesso.
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M
a il livello raggiunto
dallo scontro politico
in Medio Oriente (e al

largo di proposito l’ambito re-
gionale perché non possiamo
dimenticare che anche Gaza è
ritornataalla ribalta) ci costrin-
ge ad aprire gli occhi: pace,
convivenzaeaccettazionereci-
procasonofiori chenonspun-
tano nel deserto, ma il frutto
di lunghe e intense progetta-
zioni. Il mondo politico inter-
nazionale invece continua a
guardare al Medio Oriente
con una sorta di scetticismo
annoiato secondo il quale lag-
giù non ci sarà mai pace, il ter-
rorismo la farà sempre da pa-
drone,e il male (direbbeBush)
trionferà.
Non dobbiamo, né possiamo,
rassegnarci a tuttociò.Nonho
ricetteperunarapidaguarigio-
ne, ma posso affermare con
certezza che il malato non cu-
rato finirà presto per morire,
oltretutto soffrendo atroce-
mente. È ciò che la politica
mondiale continua a fare:
qual è il paese che ha assunto
come suo compito politico
prioritario la pacificazione del
Medio Oriente?
Ognivoltachesuccedequalco-
sa in quella terra, rispolveria-
mo il problema del petrolio, il
fondamentalismo religioso, le
incompatibilità etniche, gli
odi storici e gli scismi. E non
vogliamo renderci conto che
invece la politica possiede, da
secoli, strumenti sofisticati e
flessibili per aiutare gruppi di-
versi e differenziati a convive-
repacificamente.Nonesisteal-
cuna impossibilità naturale a
far coesistere in Medio Orien-
te tutte le realtà che per ora
semplicemente vi risiedono e
rivendicano un qualche dirit-
to territoriale. Il fatto è che a
noi,chesiamolontanidaquel-
la terra, tanto bella quanto in-
felice, sembra non importi poi
tanto vederla pacificata, come
senella suacrisiperpetuaqual-
che vantaggio si potesse sem-
pretrarre,qualcheaffareanda-
re a buon fine e forse anche
qualche inganno.
Volessimo ribaltare questa de-
moralizzante prospettiva, do-
vremmo cominciare con il ri-
conoscere il vero e proprio sta-
to di guerra presente in Medio
Oriente.Smettiamoladi recita-
re la litania della guerra al ter-
rorismoodel terrorismodesta-
blizzante universale: qui sia-
mo di fronte ad un collega-
mento di azioni militari che,
per quanto scadenzate nel
tempo in modo diverso da
una volta, è destinato a pro-

durregli stessi effetti. Il più im-
portanteper noi oggi è rappre-
sentato dalla strategia della
continuità: ogni qual volta la
tensione sembra allentarsi,
una nuova azione la ravviva.
Ma una seconda circostanza è
ancora più importante e ri-
guarda tutti noi che siamo a
nostra volta coinvolti in que-
sta guerra, e veniamo richia-
maticon il suonoritmicamen-
te luttuoso delle azioni milita-
ri alla nostra responsabilità: si
chiama disimpegno e fa di noi
spettatori impotentidiunacri-
si sulla quale diamo giudizi
che sembrano soltanto più ri-
tuali dichiarazioni di princi-
pioe di fedeltàa questa oquel-
la parte, senza neppure più sa-
perci dare una spiegazione del
perché possiamo essere con-
trounaparte, ma stringerci in-
tornoadunpadre chehasubi-
to il più terribile castigo chegli
possa succedere: morire dopo
il proprio figlio. La lezione di
civiltà che David Grossman ci
ha dato nelle settimane scorse
è esemplare: tutti dobbiamo
essere con lui, non soltanto al-
cuni.
Con questo stesso spirito non
dobbiamo fuggire di fronte ai
rumori.Nonc’è incompatibili-
tà tra il fatto che possiamo es-
sere contro ogni guerra, con-
troquestaguerrae ilnostro im-
pegno a schierarci, anche con
le armi, per separare le parti in
guerra, per contribuire a disar-
marle, per svuotare la tensio-
ne. Lungi da noi qualsiasi piz-
zico di vitalistica vertigine ar-
mata: non siamo né vogliamo
diventare dei Rambo, ma dob-
biamo avere il coraggio di cor-
rere dei rischi per contribuire
alla pace. Il tali circostanze si
realizza il vero significato delle
Forze Armate che paradossal-
mente svolgono un’opera pa-
cifica. Sonovent’anniche ilLi-
bano è in preda alle armi, da
più di cinquant’anni dura lo
scontro tra israeliani e palesti-
nesi: è ormai impossibile rifu-
giarsi nel neutralismo, nello
sganciamento, nell’abbando-
no della zattera ai flutti.
La politica internazionale fa
parte della nostra vita di ogni
giorno e soltanto riconoscen-
dolosapremo agire conconsa-
pevolezza di fronte a eventi
che vengono drammatizzati
per richiamare la nostra atten-
zione. Quasi in silenzio invece
ieri Siria e Iraq, sembraconan-
cheun’attenta considerazione
iraniana,hannoripreso le loro
relazioni diplomatiche inter-
rotte da un quarto di secolo. È
unabuonanotizia e incontro-
tendenza con chi vuol vedere
nella Siria il nuovo satana del
Medio Oriente. Perché non
cercare di aiutarli?
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IL PREMIER BRITANNICO Tony Blair gioca a cricket dentro la

sua residenza ufficiale, ossia al numero 10 di Downing Street, a

Londra, con alcuni bambini dell’«Eastcote Cricket Club» di Har-

row, che si trova nel Middlesex. L’iniziativa è legata ad un program-

ma in cui 100 figure pubbliche hanno accettato di «soprintendere»

delle organizzazioni sportive in vista delle Olimpiadi del 2012.
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LONDRA Una partita di cricket nello studio del premier a Downing Street
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